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La cosa più difficile? 

Perdonare senza riserve, 

dimenticando e contraccambiando il male col bene. 

(Santa Madre Teresa di Calcutta)  

 

* * * 
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Il perdono di Dio 
don Giovanni Unterberger 

Qualche anno fa, in occasione della Giornata missionaria 
mondiale, venne a parlarci un anziano missionario 
bergamasco, reduce dall’India dopo trent’anni di missione. Ci 
descrisse l’ambiente sociale, culturale e religioso di quella 
terra e di quella popolazione. Una cosa in particolare 
m’impressionò di quanto egli disse: le poche conversioni al 
Cristianesimo che era riuscito a fare in tanti anni. “Ne ho 
convertiti pochi a Cristo – disse - e sapete perché? Sapete qual 
è la difficoltà maggiore che quella gente prova per convertirsi 
al Cristianesimo? È l’idea che il Cristianesimo ha di perdono, 
di un Dio che perdona tutto e sempre, gratuitamente”. E ci ha 
spiegato la concezione del ‘karma’ che hanno gli indù. Gli 
indù pensano che ogni azione cattiva compiuta debba essere 
espiata; così come ogni azione buona compiuta debba essere 
premiata. Se io compio un’azione cattiva devo subire una 
pena, devo riparare, devo espiare. Non è possibile essere 
esentati da questa legge di pura giustizia: è pura giustizia. Ci 
disse che addirittura il terribile tsunami che colpì quelle terre 
nel 2004 venne letto e interpretato in questa chiave: “Ci è 
capitato questo male - diceva la gente - perché dovevamo 
espiare tante colpe”. La religione induista non possiede l’idea 
di una remissione delle colpe, di un Dio che gratuitamente 
perdona. “Per cui - continuava quel missionario - molti 
restano nella loro religione per l’incapacità di accogliere il 
messaggio di perdono del Cristianesimo, mentre, chi riesce ad 
accoglierlo, si sente profondamente liberato e sollevato nella 
sua vita. 
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La fede cristiana ci parla di un Dio misericordioso; non 
solo la rivelazione portataci da Gesù ce lo ha detto, ma già 
nell’Antico Testamento ciò è affermato. Mi fece grande 
impressione e mi commosse una lezione che ascoltai al 
Pontificio Istituto Biblico quando lo frequentai, nel lontano 
1969. Il professore di esegesi biblica ci stava commentando il 
libro del profeta Osea, e si soffermò a lungo sul bellissimo 
secondo capitolo. In quel capitolo il profeta Osea paragona la 
relazione tra l’uomo e Dio alla relazione tra lo sposo e la 
sposa. Tra l’uomo e Dio - dice il profeta - corre una relazione 
sponsale: Dio è lo sposo, 
l’uomo la sposa. L’uomo è 
spesso infedele a Dio, si dà 
ad altri amori e abbandona 
il suo Sposo, diventando - 
per così dire - sposa 
adultera. Ma Dio, sposo 
fedele e ricco d’amore, è 
pronto e desideroso di 
riprendere a sé, in nuove 
nozze, l’uomo-sposa 
infedele, e dice: “Ti farò 

mia sposa per sempre, ti 

farò mia sposa nella 

giustizia e nel diritto, 

nell’amore e nella bene-

volenza, ti farò mia sposa 

nella fedeltà” (Os 2,21-22). 

Il professore ci fece notare la triplice ripetizione, in quelle 
poche parole, dell’espressione ‘ti farò mia sposa’, e ci disse: 
“L’espressione ‘ti farò mia sposa’ traduce il verbo ‘aràs’ ( ֹ  (אָרֵש
del testo originario ebraico, verbo che in tutto l’Antico 
Testamento ricorre solo altre otto volte, e sempre e solo per 
indicare un giovane che sposa una ragazza ‘vergine’. Il 
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profeta, usando questo verbo per esprimere le nuove nozze 
che Dio offre all’uomo, sua sposa infedele e adultera, vuole 
insegnare che Dio, quando riprende a sé l’uomo peccatore, lo 
rifà nuovo; lo rifà ‘vergine’, da ‘adultero’ che era; lo 
ricostruisce pienamente e totalmente, da rovinato che era. 
L’uomo non è più quello che era per il peccato; San Paolo 
dice: “In Cristo siamo fatti nuova creazione” (2Cor 5,17). 

Quanto è consolante ciò! Dopo che ci siamo pentiti dei 
nostri peccati, dopo che dal sacerdote abbiamo ricevuto 
l’assoluzione, noi non siamo più segnati dal peccato che 
abbiamo commesso; noi possiamo guardarci come se il 
peccato non lo avessimo commesso, perché Dio ci guarda 
così: ci guarda e ci vede fatti nuovi, rifatti ‘vergini’ dal suo 
amore! Quanto grande è l’amore misericordioso del Signore! 
Quanto meraviglioso e stupendo è il suo perdono! Quasi 
incredibile….; resta purtroppo ‘incredibile’ a tutti coloro che 
rimangono rinchiusi dentro l’idea del ‘karma’. 
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Il peccato, la Confessione, il 
perdono e le FAQ 

Maria Silvia Roveri 

Nessun timore! Non è la sigla di un’organizzazione 
terroristica, né un nuovo lassativo in compresse. Come recita 
Wikipedia, le FAQ sono le “Frequently Asked Questions”, 
letteralmente le "domande poste frequentemente" intorno a un 
certo tema, fornite di una serie di risposte stilate direttamente 
dall'autore in risposta alle domande che gli vengono poste, o 
che ritiene gli verrebbero poste più frequentemente, dagli 
utilizzatori/clienti di un determinato sistema o istituzione. 

 

Sono le domande che sono sorte in me stessa agli albori del 
mio cammino spirituale, sono le domande che ho posto allo 
Spirito e al mio padre spirituale, ma sono anche le domande 
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che incontro frequentemente quando in una conversazione si 
entra nel tema “peccato-perdono-confessione”. Molti più 
uomini di quanto ci sia dato immaginare hanno dentro di sé 
queste domande, senza magari osare guardarle, senza osare 
esprimerle, senza osare neppure ammetterle. 

So per esperienza che non esiste crescita umana e spirituale 
che possa fare a meno della capacità di porsi delle domande e 
andare alla ricerca di risposte. Potremmo anzi osare affermare 
che ciò che ‘ci tiene in vita’, ciò che rende la vita veramente 
vita, è l’anelito verso ciò che ancora non conosciamo e magari 
chiamiamo l’Inconoscibile, l’Invisibile, l’Inudibile. 

A molte domande si trova facilmente risposta in un 
catechismo, altre riguardano le mille sfumature della relazione 
dell’anima con Dio. Alcune domande riguardano la vita 
dell’anima, altre aspetti dottrinali e altre ancora filosofici. 
Difficile, se non azzardato, fornire a ciascuna di essa delle 
risposte nelle quali ogni essere umano possa ritrovarsi 
interamente. 

Fuggendo dal relativismo di risposte “fai da te”, nelle quali 
facilmente ci s’inganna e ci si perde, è nello stesso tempo 
necessario, nella quiete dei propri spazi e tempi di 
meditazione e riflessione, porsi le domande e cercarne la 
risposta che Dio ha scritto nella coscienza di ciascuno di noi. 
E poi confrontarsi con i propri amici e fratelli di fede, con il 
padre spirituale, un sacerdote o il confessore.  

Richiedono solo il desiderio di crescere spiritualmente e 
forse il tempo di tutta una vita. 
Sono però assicurati meravigliosi frutti spirituali. 
Ci attendono il perdono e la gioia di Dio. 
E la gioia e la pace nostra. 
Per sempre. 
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Sul peccato 

 Peccato è, letteralmente, “sbagliare il bersaglio che è 
Dio”. Come riconosco quando sono vicina a Dio e 
quando sono lontana da Dio? 
- Quali pensieri nella mia mente mi avvicinano a Dio 

e quali mi allontanano? 
- Quali impulsi che vivo nel corpo mi avvicinano a 

Dio e quali mi allontanano? 
- Quali azioni faccio o parole che dico mi avvicinano 

a Dio e quali mi allontanano? 
 Essere vicini a Dio è essere in comunione con Lui? Cosa 

distingue la vicinanza e la comunione? La sola vicinanza, 
ossia la non ancora comunione, è peccato? 

 Se Dio è amore, quando amo Dio o i fratelli sono sempre 
in comunione con Lui? 
- Esiste un amore in grado di mascherare o ospitare in 

sé il peccato? 
 L’uomo è in grado di riconoscere da solo ciò che è 

peccato da ciò che non lo è? 
- Può l’uomo camminare da solo verso Dio? 
- Di quali aiuti ha bisogno? 

 Il compimento che Gesù ha portato nei confronti della 
Legge di Mosè ha ‘inasprito’ o ‘ammorbidito’ la legge? 
- Gesù ci ha lasciato un generico e teorico invito 

all’amore o ci ha dato indicazioni pratiche? 
- Dopo duemila anni, l’esempio e i comandamenti 

lasciatici da Gesù sono ancora validi, o sono 
culturalmente e socialmente ‘sorpassati’ e vanno 
interpretati? 

- La Chiesa è una valida ‘interprete’ dei 
comandamenti di Gesù? 

 Per riconoscere il peccato, oltre agli aiuti esterni (la 
Chiesa, i comandamenti, ecc.), Dio ci ha dato strumenti 
interiori? 
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- Tra tutti i sensi che l’uomo possiede, esiste anche il 
“senso del peccato”? 

- È un senso universale e assoluto, o relativo, ossia 
culturalmente, socialmente e biograficamente 
dipendente? 

- Che ruolo ha Dio nel formarsi del senso del peccato 
in me e nel suo divenire sempre più delicato? 

- Distinguo tra senso del peccato e senso di colpa? 

 

Sulla Confessione sacramentale 

 E’ sufficiente la richiesta diretta di perdono a Dio o è 
necessario un intermediario?  
- Perché l’intermediario deve essere un sacerdote? 
- Quali sono gli effetti del perdono di Dio ricevuto 

sacramentalmente? 
- Dio può perdonare anche senza la confessione 

sacramentale? 
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 Cosa significa che la Confessione è un Sacramento? 
 Che senso ha confessarmi oggi e promettere di non 

peccare più, ben sapendo che non potrò evitare 
totalmente il peccato domani? 

 Con quale frequenza mi confesso? 
- Ho una ‘disciplina’ nei riguardi della Confessione, o 

la lascio alla spontanea necessità? 
- Ho un tempo che dedico quotidianamente alla 

richiesta di perdono a Dio? 
 Sento esserci una relazione tra la frequenza alla 

confessione e le mie cadute nel peccato? 
- Sento esserci una relazione tra la frequenza alla 

confessione e la mia capacità di riconoscere e 
resistere alle tentazioni? 

- Sento esserci una relazione tra la frequenza alla 
confessione e la mia capacità di riconoscere il 
peccato commesso? 

- Sento esserci una relazione tra la frequenza alla 
confessione e la crescita delle virtù in me e della mia 
capacità di amare, Dio e i fratelli? 

 Dio è contento quando mi confesso? Io desidero 
renderLo contento? 
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Sul perdono 

 Come riconoscere se ho perdonato veramente?  

- Se perdono cioè anche con il cuore oltre che con la 
volontà? Devo provare amore e trasporto affettivo 
spontaneo verso quella persona come segno del mio 
aver perdonato? 

- Il fatto che io sia interiormente disposta a 
‘dimenticare’ quanto è successo e a continuare una 
relazione come se nulla fosse, è segno che ho 
perdonato? 

 Come distinguere il dolore dal risentimento?  

- Il dolore significa che la ferita è ancora aperta, 
ancora dolorante, che non si è ancora rimarginata; 
ciò significa anche automaticamente che non ho 
ancora perdonato? 

- Posso perdonare con la volontà e con la mente, ma 
dover ancora sopportare il dolore che mi provoca il 
ricordare una certa offesa? 

 Cristo perdona a prezzo del suo sangue; a quale 

prezzo devo perdonare io? 
- Come dimostrare in pratica di aver perdonato? 
- Come perdonare nel profondo se non mi è possibile 

amare concretamente e nei fatti quella persona? Ha 
valore l’amore riversato su una persona diversa? 

- A una persona che non riconosce di aver sbagliato, 
che anzi pensa di essere lei la parte offesa, posso 
dire “ti ho perdonato” senza irritarla ancora di più? È 
necessario perdonare e/o dimostrare il perdono a chi 
non ammette il male compiuto? 

 I nostri ‘debitori’ lo sono raramente di debiti 
materiali al corpo e al patrimonio, ma solitamente di 
debiti spirituali e di offese morali.  
- Se non c’è dunque nulla che debba essere 

materialmente restituito, cosa significa condonare il 
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debito? Forse vuol dire semplicemente non serbare 
risentimento e rancore? Vuol dire non pretendere 
che la persona riconosca il suo errore e mi chieda 
scusa? 

- Le scuse che pretendo per perdonare possono essere 
paragonate alla restituzione del debito? Ossia, se la 
persona riconosce il suo errore e mi chiede scusa, in 
realtà io non ho perdonato nulla, perché le sue scuse 
equivalgono all’estinzione del debito? 
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Perdonare richiede tempo 
Marta Piovesan 

Se consideri le nostre colpe, Signore, chi potrà resistere? 

Ma presso di te è il perdono, o Dio di Israele (Sal 129,3-4) 

Quando all’inizio di quest’anno comparvero sui Quaderni i 
titoli dei numeri successivi, tutti inerenti al tema della 
misericordia, mi venne un tuffo al cuore leggendo il titolo del 
Quaderno di novembre-dicembre: perdono! Dio lo sa quale 
trambusto vivevo interiormente per la mia difficoltà non solo 
nel perdonare, ma anche già solo nel sopportare 
pazientemente e passivamente le tante offese che 
quotidianamente mi trovavo a vivere in famiglia.  

Quando poi Maria Silvia mi chiese, dopo nemmeno un 
mese, di contribuire ai Quaderni scrivendo la mia esperienza, 
mi dissi che mai e poi mai ce l’avrei fatta: a novembre il tema 
sarebbe stato “perdono” e avevo solo una decina scarsa di 
mesi davanti a me per approdare a un vero, completo perdono, 
altrimenti, cosa avrei potuto scrivere, se non del mio 
fallimento? 

Confesso che, in casi come questo, la superbia porta 
qualche vantaggio, tipo lo spronare nell’impegno verso una 
virtù che avrebbe fatto tanto del bene, non solo a me. 
Situazione quasi paradossale, vincere l’orgoglio per superbia, 
ma alla fin fine, quando l’orgoglio è vinto, può forse la 
superbia avere di che ringarzullirsi? 

L’avversario più temibile per me non era la volontà di 
perdonare, che per impegno cristiano non avevo mai messo in 
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dubbio o in discussione, quanto il fatto che mi veniva chiesto 
di perdonare non solo offese avvenute nel passato, ma offese 
che continuavano a perpetrarsi di giorno in giorno, senza 
alcuna possibilità di intervenire nei loro confronti se non con 
la preghiera. Come dunque perdonare chi ogni giorno rinnova 
la propria aggressione e riapre le ferite? 

Tutti gli inviti di Gesù a riguardo del perdono, riportati nei 
Vangeli, li conoscevo a memoria, ma a riguardo del perdonare 
chi ti sta facendo del male nel momento stesso in cui questo 
avviene, trovavo solo la frase di Gesù in croce: “Padre, 

perdona loro perché non sanno quello che fanno”, frase che – 
come Gesù - schiere di martiri hanno posto sulle loro labbra 
nel momento del martirio. Ho pregato con questa frase molte 
volte, senza mai raggiungere una reale pace, dal momento che 
io non stavo fisicamente morendo in un martirio, chi mi 
aggrediva non sembrava avere nessuna intenzione di recedere, 
né tantomeno di chiedere perdono, e io non mi ero data il 
tempo per compiere quel lento apprendistato al perdono che 
era umanamente indispensabile. 

Poi mi capitò sotto gli occhi una frase di Raimon Panikkar 
che avevo conservato tanto tempo prima: “Il perdono non è 
azione-reazione. Ha bisogno di un tempo di maturazione, per 
perdonare è necessario aspettare. Sapere aspettare costa, e noi 
viviamo in una civiltà che vorrebbe fare tutto 
immediatamente. C´è un tempo per il perdono che non è la 
reazione istantanea all´offesa. Sarebbe quasi una burla, o 
un´impunità. Il perdono ha un tempo di maturazione, è una 
decisione che arriverà a suo tempo. Se non c´è stata questa 
maturazione interiore, io non sarò disposto a perdonare, 
perché ancora sento la ferita, né l´altro sarà pronto a 
riconoscerlo, perché si sentirebbe impunito. Trovare questo 
equilibrio tra tempo e atto del perdonare è importantissimo. 
Questo appartiene alla virtù reale della prudenza.”  
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Da tutto ciò capii l’importanza del tempo nell’affrontare la 
mia fatica quotidiana. Compresi pure che il perdonare richiede 
tappe di maturazione che vanno ben oltre ciò che Panikkar 
propone, essendo necessario poter perdonare anche chi non 
riconoscerà mai il male commesso. 

Ecco dunque le varie tappe che percorsi in quel processo 
del perdonare che ora, dopo nove mesi di gestazione, sembra 
stare approdando finalmente a compimento e alla pace: 

1. Non avvilirmi se nel momento dell’offesa sento 
il dolore e la tendenza a rinchiudermi a riccio. 
Darmi tempo. 

2. Nel momento dell’offesa iniziare a pregare per 
non reagire con male al male e affidare il tutto 
al buon Dio che in quel momento mi è 
certamente particolarmente vicino. 

3. Dopo l’offesa continuare a pregare per vincere i 
pensieri cattivi che vorrebbero suggerire 
strategie varie di difesa-offesa, rimuginando 
senza posa. 

4. Mutare la preghiera per sé in preghiera per 
l’aggressore, chiedendo a Dio la grazia della 
sua conversione, dal momento che Dio vuole la 
salvezza non solo mia ma anche dell’altro. 

5. Unire alla preghiera – se possibile – piccole 
mortificazioni ed elemosine, volte sempre al 
bene di chi ci ha fatto del male, così da 
trasformare tutto sé stessi, mente e corpo, in 
una preghiera vivente. 

6. Andare alla ricerca di tutte le possibili 
giustificazioni per il male che ci viene fatto: 
forse la persona ha una giornata storta, forse ha 
dei grossi problemi, forse soffre tanto e si 
scarica con chi gli è più vicino, forse ha subito a 
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sua volta dei traumi da cui non riesce a 
liberarsi, forse è tanto debole e non riesce a 
vincere i suoi impulsi, forse… 

7. Riconoscere tutte le mie innumerevoli 
mancanze e come io stessa abbia dei difetti nei 
quali ho sbagliato tante volte, e nonostante 
questo sono stata perdonata tutte le volte in cui 
l’ho chiesto, e perfino senza chiederlo.  

8. Cogliere tutte le occasioni che ci sono offerte 
per fare del bene a chi ci ha offeso, trattandolo 
bene e parlandone bene. 

9. Sciogliere il legame presente-passato, gioendo 
di tutti i momenti in cui non si è aggrediti e 
comportandosi con la persona interessata come 
se le offese ricevute nel passato non fossero mai 
avvenute. 

10. Mantenere sempre viva la speranza che la 
situazione attuale possa cambiare, ed essere 
pronti ad accoglierla lasciando dissolvere il 
passato. 

11. Accettare come umani tutti i residui di dolore e 
sofferenza che le ferite ricevute portano con sé, 
senza pretendere da sé più di quanto Dio dà la 
grazia di compiere. 

12. Accettare la situazione attuale come inscritta 
nel grande incomprensibile disegno di Dio, 
offrendoGli in umile obbedienza e grande 
amore tutto ciò che ancora ci è dato da soffrire. 

Ecco, può darsi che queste tappe non corrano una dietro 
l’altra come pecore, e neppure che si attirino l’una con l’altra 
come ciliegie, e neppure che una volta avuto successo in una 
non si rischi più di tornare indietro a quella iniziale. Non sono 
eliminati né la fatica, né il dolore, né il tempo necessario, però 
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è una strada che val la pena di percorrere, per noi e per 
l’umanità. Dio non potrà che sostenerci in essa e i frutti non 
tarderanno a prodursi, vicini o lontani da noi.  

“Il perdono spezza la catena del karma, dell’occhio per 
occhio e dente per dente.”, scrisse ancora Raimon Panikkar.  

E se noi perdoneremo, a noi sarà perdonato, ci dice Gesù, e 
una misura pigiata, scossa e traboccante ci sarà versata nel 
grembo! 

Nel tempo… 
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E per-dono la salvezza 
Anna Vallotto 

Perdono, perdono, perdono, per dono, per dono, per dono: 
giocando con la parola e ripetendola continuamente, le prime 
sue due sillabe a un certo punto si separano, entra una pausa 
fra loro. 
E in quella breve sospensione appare la possibilità di un dono 
… 

…mi viene in mente una storia proveniente da un mondo 
lontano. 

Ve la racconto: 

Una sera, mentre Shichiri stava pregando, entrò un ladro 

con una spada affilata e gli ordinò di dargli il denaro se non 

voleva essere ucciso. 

Shichiri gli chiese semplicemente di non essere disturbato e 

gli indicò il posto ove custodiva il denaro. 

L’intruso arraffò tutto e stava per andarsene, quando il 

maestro lo invitò a ringraziarlo, visto che aveva ricevuto un 

regalo. 

Il malfattore ringraziò e scappò. 

Alcuni giorni dopo quel tale fu preso e confessò.  

Quando Shichiri fu invitato a testimoniare contro di lui, disse 

che per quel che lo riguardava non era un ladro, che il 

denaro glielo aveva regalato ricevendo anche un 

ringraziamento. 

Dopo aver comunque scontato una pena per altre malefatte, 

l’uomo andò da Shichiri e divenne suo fedele discepolo. 
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Il caro Shichiri non solo non urla all’entrata del ladro, non 
solo non chiede aiuto o lo aggredisce, ma continua a pregare 
tranquillo chiedendogli di non essere disturbato e quindi 
indicandogli il luogo dove teneva tutti i suoi averi. 

E alla fine cosa fa? 
Incredibile, dà al malfattore una possibilità, anzi gli dà 
addirittura la chiave della salvezza:  

”Hai ricevuto, ringrazia!”. 
E si farà carico fino in fondo della sua salvezza, al processo, 
infatti, dirà: “Questa persona non mi ha derubato, io gli ho 
dato e mi ha pure ringraziato!”. 

Non aggredire, non denunciare, non vendicarsi, non 
recriminare, non passare la vita nel risentimento, ma lasciar 
andare e soprattutto per-DONARE: nel vero perdono è incluso 
anche il donare una chiave di salvezza per colui che ci ha 
danneggiato. 

Gesù Cristo martoriato in croce disse a un nostro simile: 
”Ti perdono e sarai con me nel regno dei cieli”. 

Non è meraviglioso? 

 



 novembre - dicembre 2016 | PERDONO  | דְּמָמָה

QUADERNO DI DEMAMAH 29                 pagina 21 

 

Trasmettere perdono 
don Giovanni Unterberger 

Ho avuto più volte la gioia di vedere allontanarsi da me 
serene, contente e leggere persone venute a me con pesi grossi 
nel cuore, con colpe segrete e gravanti l’anima. Solo perché io 
avevo detto loro: “In nome di Dio io ti assolvo dai tuoi 
peccati; va in pace, il Signore ti ha perdonato”. Quelle parole 
erano le parole che quelle persone sentivano il bisogno di 
sentirsi dire, parole di cui esse andavano ansiosamente in 
cerca, e che solo da un Sacerdote potevano sentirsi dire. 
Quante volte ho ringraziato il Signore per aver potuto 
pronunciare quelle sante parole a un’anima, darle la pace del 
cuore, far tornare sereno il suo volto, capace ancora di 
sorridere! 

L’esperienza di confessare, per me, per un sacerdote, è una 
delle esperienze più forti e più profonde. Ti vedi inginocchiata 
davanti una persona che dice: “Ho peccato, sono un 
peccatore”, e tu senti che anche tu sei peccatore. Ti verrebbe 
da metterti in ginocchio anche tu (e lo farai, a tua volta, 
davanti a un tuo confratello Sacerdote), ma ora devi rimanere 
invece seduto, al tuo posto, perché in quel momento sei 
presenza e Sacramento di Gesù che accoglie e perdona. Il 
penitente stesso ha bisogno che tu stia al tuo posto, seduto, 
perché egli ha bisogno di sentire che tu per lui, in quel 
momento, sei ‘Gesù’. “Io ti assolvo dai tuoi peccati; va in 
pace, il Signore ti ha perdonato!” 

I peccati confessati alle volte sono grandi, ma quanto 
commuove il cuore del Sacerdote l’umiltà del penitente, il 
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sentire il penitente che dice: “Padre, ho commesso questo 
peccato, e anche questo, e anche questo…”, e lo dice magari 
con un fil di voce, con il viso tra le mani, vergognandosi di se 
stesso… Quanta umiltà! Quale lezione di umiltà per il 
Sacerdote confessore, che ne resta edificato. Nasce nel cuore 
del Confessore, spontaneo, il desiderio di abbracciare quella 
persona, di abbracciare quell’umiltà! 

È bello confessare. Confessare è mettere le persone tra le 
braccia di Gesù; è far posare il loro cuore sul Cuore di Gesù; è 
metterle sotto il sangue redentore del Crocifisso; è far loro 
gustare il paradiso. Confessare è medicare, incoraggiare, 
sostenere, illuminare, ridare fiducia e speranza. 

Confessare richiede ascolto, apertura di mente e di cuore, 
salda dottrina e insieme amore di pastore, fermezza e insieme 
dolcezza. Avrò io, confessore, il cuore di Gesù per ben 
confessare? Lo desidero e lo chiedo; ogni volta che mi 
accingerò a confessare, prima pregherò il Signore. E mi sarà 
tanto di aiuto la preghiera del popolo di Dio: “Signore, dacci 
santi confessori”. 
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Da nero a bianco 
Miriam Jesi 

Scommettiamo che, appena vista questa pagina nera nel 
Quaderno, siamo subito venuti a vedere che cosa è? Una 
pagina nera ci attira e incuriosisce, anche se è solo una tra 
tante, anzi, proprio perché è solo una tra tante. Cosa ci farà in 
questo Quaderno dalle pagine tutte lindamente, elegantemente 
bianche e pulite? È un bel pugno, una pagina nera, verrebbe 
proprio voglia di strapparla e gettarla via, tanto più che non si 
capisce a cosa serva. Anche una pecora nera in un gregge 
disturba un po’, tanto che le pecore nere non sono proprio ben 
viste e servono da metafora di una persona che fa il contrario 
di tutti gli altri, intendendo un contrario peggiorativo, ossia il 
classico guastafeste, negligente, dispettoso, iroso, vizioso, ecc. 
ecc. Non è come il gatto nero che ci attraversa la strada, ma 
poco manca. In realtà, basta una macchiolina nera su un 
vestito bianco a infastidirci, e se in un foglio di carta 
completamente bianco c’è una macchiolina nera e ci 
chiedessero “cosa vedi?”, non c’è dubbio: di tutto il foglio 
bianco diremmo che vediamo una macchiolina nera. 

E allora, questa pagina nera?  

E se fosse una delle tante pagine della mia anima? Sono 
certo/certa che in quel bel Quaderno che è la mia anima, non 
vi siano una o addirittura più pagine nere simili a questa? 
Com’è allora che non mi attirano tanto quanto questa pagina? 
Com’è che, probabilmente, non dedico loro nemmeno il 
tempo che ho dedicato a leggere questa pagina fino a questo 
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punto, con tanta fatica, perché leggere bianco su nero non è 
mica piacevole e affatica molto gli occhi…? 

Le pagine nere nella mia anima sono quelle macchiate dai 
peccati per i quali non ho chiesto perdono a Dio.  

Probabilmente non mi accorgo nemmeno della loro 
esistenza. 

Forse non me ne curo e attribuisco loro poca importanza.  
È possibile che io ritenga che, una volta passato il fatto, sia 

passato tutto e nessuno ricordi più nulla.  
È possibile che io ritenga che sia sufficiente dispiacermi in 

cuor mio, che tanto Dio legge il mio cuore.  
Forse non credo all’esistenza di Dio.  
Forse non sento il bisogno di chiedere perdono, non ne 

capisco il senso. 
La mia coscienza potrebbe essere un po’ intorpidita e non 

essere in grado di riconoscere il peccato, il male seminato, le 
offese provocate, gli inganni perpetrati. 

Forse… 

“Chi dice di essere senza peccato non è nella verità”, 
insegna l’apostolo Giovanni. 

E allora? 

Allora, se riconosciamo i nostri peccati, egli che è fedele e 

giusto ci perdonerà i peccati e ci purificherà da ogni colpa. (1 
Gv 1, 9) 

Ok, ho capito; cerco una chiesa in cui vi sia un confessore, 
mi inginocchio e in tutta umiltà e semplicità (la misericordia è 
un dono, non una tortura!) riconosco: “Padre, chiedo perdono 
per…” 

 

E poi  ascolto ciò che Gesù - nella persona del sacerdote - 
ha da dirmi e ricevo la grazia, la misericordia e il perdono che 
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da sempre attende di  donarmi: “…e io ti assolvo dai tuoi 
peccati, nel  nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 

Lodiamo il Signore perché è buono.  - Eterna è la sua 
misericordia. 
Il Signore ha perdonato i tuoi peccati.  Va' in pace. - Amen” 

 

«Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, 

diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come 

porpora, diventeranno come lana. » (Is 1,18). 

La pagina è diventata bianca? - È diventata bianca! 
La mia anima è diventata bianca? - È diventata pure 

bianca! 
Possibile?  - Possibile!  

Troppo facile per crederci… - «Impossibile presso gli 

uomini, non presso Dio!». (Mc 10,27) 

 

Alleluia! Alleluia! Alleluia! 

 

 novembre - dicembre 2016 | PERDONO  | דְּמָמָה
 
 
da sempre attende di  donarmi: “…e io ti assolvo dai tuoi 
peccati, nel  nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 

Lodiamo il Signore perché è buono.  - Eterna è la sua 
misericordia. 

Il Signore ha perdonato i tuoi peccati.  Va' in pace. - Amen” 

 

«Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, 

diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come 

porpora, diventeranno come lana. » (Is 1,18). 

La pagina è diventata bianca? - È diventata bianca! 
La mia anima è diventata bianca? - È diventata pure bianca! 
Possibile?  - Possibile!  

Troppo facile per crederci… - «Impossibile presso gli 

uomini, 

non presso Dio!». (Mc 10,27) 

 

Alleluia! Alleluia! Alleluia! 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 QUADERNO DI DEMAMAH 29                          pagina 25 



PERDONO | novembre - dicembre 2016 | דְּמָמָה 

pagina 26                 QUADERNO DI DEMAMAH 29 

 

Mare nostrum, miserere 
Camilla Da Vico 

3 ottobre 2016: Giornata nazionale in memoria delle 

vittime dell’immigrazione 

“All’alba del 3 ottobre 2013, a poche decine di metri dalle 
coste dell’isola di Lampedusa, un barcone di migranti 
s’inabissava. Pochi furono i migranti salvati, rispetto ai 
trecento sessantasei morti, molti dei quali donne e bambini. 
Quel giorno il mondo s’indignò, l’Europa pianse, l’Italia si 
svegliò creando l’operazione “Mare nostrum” con cui il 
Mediterraneo non fu più un mare da presidiare, ma un mare in 
cui salvare i migranti in fuga. Purtroppo l’operazione si è 
conclusa dopo un anno, perché l’Europa non ha voluto farsene 
interamente carico. Quest’anno viene celebrata, per la prima 
volta, la Giornata nazionale in memoria delle vittime 
dell’immigrazione. È una Giornata della memoria (…) È una 
Giornata per educare (...). Per chi crede è anche una Giornata 
per pregare e per recitare il nostro “Miserere”: abbi pietà di 

noi, Signore per tante morti innocenti [Gian Carlo Perego, Direttore 

Generale Fondazione Migrantes]. 

E mentre si celebra la giornata della memoria più di 
cinquemila persone stanno per essere soccorse, nove corpi 
senza vita recuperati, in una tragedia che sembra non avere 
fine. 
Certo, non è colpa mia. Non sono io la tempesta che rovescia 
le barche, la terra che li ha costretti alla fuga, il mare che li ha 
inghiottiti, lo scafista che li ha imbarcati e poi li getta in 
mare... Eppure sento bisogno di perdono. 
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La croce di Lampedusa, 
simbolo del dramma dei 
migranti, realizzata con relitti 
di barche e benedetta da Papa 
Francesco, arriva nella mia 
città. Sono contenta di poterla 
vedere, toccare, abbracciare. 
Migrerà anche qui, negli 
ospedali e in cattedrale. 
Venerdì sarà al Duomo, per 
una veglia di preghiera 
presieduta dal Vescovo. Quel 
giorno tutte le parrocchie 
della città sono invitate a fare 
una giornata di digiuno. Mi 
preparo. 
Quel giorno arriva e il mio 
cuore è avvolto dal silenzio, 
come un sabato santo. Quando la sera giungo al Duomo resto 
stupita. C’è festa in città, concerto rock nella piazza a destra e 
sfilata di moda in piazza a sinistra, così le parole del vescovo 
si confondono con tutt’altra musica. La croce di Lampedusa è 
immersa nella movida cittadina. 
Non è colpa mia, eppure sento un grande bisogno di perdono.  

Il lunedì mattina è già tutto dimenticato. La marea degli 
eventi ha cancellato i segni di quei giorni, che sembrano 
lontani. Scappo tra un impegno e l’altro. Il Duomo si trova nel 
crocevia dei miei spostamenti. Entro o non entro? Beh, solo 
un attimo…. Entro! INCANTO. Si sta celebrando la Messa e 
questo è il momento dopo la Comunione. La croce di 
Lampedusa è davanti all’altare. Nessun programma riportava 
questo appuntamento e pochissimi sono i presenti. Intorno alla 
croce stanno spandendo incenso. Profumo e fumo la 
avvolgono e in un attimo mi si svela il senso di quelle vite. 
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Non è stato vano il loro viaggio, non è stata inutile la loro 
esistenza, né la loro morte.  

O Dio, tu sei il mio Dio, dall’aurora io ti cerco,  
ha sete di te l’anima mia, desidera te la mia carne  
in terra arida, assetata, senz’acqua. 

Il sacerdote comincia a pregare con il salmo e io sento 
l’arsura della gola.  
Si può morire di sete in mezzo al mare. Sento l’arsura 
dell’anima. Si può morire di altra sete, in città. Vita, cibo, 
acqua, terra, calore, salute, sapienza, amore, libertà… tutto il 
Bene, non è che Dio. 
Mio Dio, io ti cerco, e ora la mia voce non è più la mia, ma la 
nostra. 
Accogli questa preghiera Signore, ha sete di Te l’anima 
nostra. 
Salvaci da ogni naufragio, dallo smarrimento, dal perdere Te, 
Terra Promessa. 
Fumo e profumo continuano a salire e il sacerdote continua a 
pregare: 

Dal profondo a te grido, o Signore;  
Signore, ascolta la mia voce.   
Siano i tuoi orecchi attenti  alla voce della mia 

supplica.  

Sento il grido del mare, nei cui abissi invece che pesci 
abitano bimbi, donne, uomini di ogni età. È un grido che non 
si spegne con la loro morte. È un lamento grande, su cui 
piange il cielo ogni volta che piove.  

Se consideri le colpe, Signore, chi può 

resistere?   
Ma con te è il perdono:  così avremo il tuo 

timore. 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Perdono? Come perdonarci l’indifferenza, la 
smemoratezza, lo spreco, il consumo sfrenato, il superfluo che 
riempie le nostre case e le nostre vite? L’essere insoddisfatti 
nonostante tutto? Avere tutto e avere perso il Tutto?  

Il fumo continua a salire, per il perdono e la salvezza del 
mondo.  
Il sacerdote ora invita a venire e adorare la croce.  
Mi alzo e sento di non essere io. Sono le madri, le mogli, i 
figli, i fratelli dei dispersi e degli annegati. Per loro voglio 
pregare e baciare la croce. 
Mi vergogno di piangere. Alzo gli occhi e vedo ai piedi della 
Madonna addolorata un angioletto di marmo, che piange e ha 
persino un fazzoletto di marmo per asciugarsi le lacrime. 
Sorrido. 

Già, le lacrime lavano colpe. 
Per il perdono e la salvezza del mondo. 
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Dimenticare – perdonare 
Laura Novi 

Tempo fa lessi una notizia che mi fece molto riflettere: il 
campo di concentramento nazista di Auschwitz stava cadendo 
a pezzi ed erano già stati spesi 23 milioni di dollari per le 
riparazioni più urgenti, mentre per restaurarlo completamente 
erano necessari almeno altri 40 milioni di dollari. 
Auschwitz conserva la memoria dell’orrore di cui è capace 
l’essere umano e in molti ritengono che sia importante 
preservarlo per far sì che non si ripeta nulla di simile nella 
storia dell’umanità. Io non ci sono mai stata, ma persone di 
mia conoscenza mi hanno riferito di quanto sia impressionante 
visitare quei luoghi: la sofferenza e la morte sono ancora 
palpabili; l’esperienza della visita ad Auschwitz non è 
paragonabile a nessuna immagine, a nessun libro o 
documentario. Ascoltare il racconto di chi c’è stato fa 
ghiacciare il sangue al solo pensiero delle atrocità commesse e 
di tutte quelle vittime della follia nazista. 

Eppure purtroppo non posso 
fare a meno di notare che, 
nonostante la testimonianza di 
Auschwitz, l’essere umano ha 
continuato e continua a com-
mettere orrori su orrori in tutto 
il mondo. Ha davvero senso 
spendere quell’enorme quantità 
di denaro e di energie per 
conservare la memoria concreta 

di queste atrocità? Non sarebbe più sensato invece usare 
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quelle risorse per seminare il Bene? Scuole e ospedali per 
esempio, o musei dove mostrare bellezza invece che orrore? 
Forse sono la solita idealista, però so cosa vuol dire portarsi 
dentro la memoria del male, quello brutto. L’ho incontrato in 
un adulto malato che ha visto nel mio corpo di bambina quello 
di una donna, rovinandomi l’infanzia e parte della vita adulta. 

Non so come ho fatto a smettere di soffrirne. So che a un 
certo punto ho sentito che mi costava troppo stare attaccata al 
ricordo di ciò che mi era accaduto: ricordare alimentava e 
rinnovava la sofferenza portando con sé tristezza e apatia nel 
cuore, sfiducia nel genere umano, diffidenza nelle relazioni, 
incapacità di apprezzare la bellezza della vita, di amare e di 
farmi amare. C’è voluto del tempo, non poco, ma piano piano 
il mio orribile e interiore monumento alla memoria si è 
sgretolato, lasciandomi via via sempre più libera di riscoprire 
la bellezza e l’amore presenti nella vita, anche nella mia. Non 
Ti conoscevo ancora, ma ora riconosco che è stato grazie a Te 
se nel buio mi sono arrivati dei raggi di luce da seguire: il 
bene dei miei cari, la bellezza della vita, la musica, la natura... 
ho così dimenticato la sofferenza vissuta e mi sono dedicata a 
ciò che faceva bene a me e a chi mi stava vicino. 

E poi finalmente la mia anima Ti ha incontrato! Ricordo 
ancora lo sconcerto di fronte al perdono di cui sei stato 
capace. Con quelle braccia in croce, spalancate nell’amore più 
inimmaginabile, verso tutti noi, compresi quelli che ti stavano 
torturando e uccidendo ingiustamente. Un amore talmente 
immenso e trasparente da non riuscire a trattenere nemmeno il 
minimo rancore nei confronti di nessuno. Un amore così 
inaudito da non essere nemmeno sfiorato dal desiderio di 
vendetta, ma capace solo di aprirsi nella misericordia del 
perdono. 

“Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno” 
(Lc 23,33-44) 
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Signore, io purtroppo non ho un cuore così grande, e non 
so se posso davvero provare amore per quell’uomo. Ma da 
quando Ti ho incontrato, l’ho inserito nella lista delle persone 
per cui prego, insieme alle persone che amo di più. Non so se 
la preghiera stia avendo qualche effetto su di lui, ma di sicuro 
l’ha avuto su di me. Riportare alla memoria l’accaduto nello 
spazio sacro del dialogo con Te, ha permesso al pezzetto 
congelato del mio cuore di sciogliersi, e di tornare ad amare. 
E’ stato come aprire una piccola finestra in un luogo 
polveroso, umido e buio: da lì sono entrati raggi di luce, aria 
fresca e viva e il Tuo amore che tutto può e tutto trasforma. 
Piano piano ho potuto pensare a quell’uomo senza provare 
odio, e alla fine l’ho perdonato. 

Anche in Cile, dal 1973 al 1990, c’è stata una feroce 
dittatura che ha torturato, ucciso e fatto sparire migliaia e 
migliaia di persone. Diciannove anni dopo la fine del regime, 
una donna, l’allora presidente Michelle Bachelet, ebbe la 
meravigliosa idea di fare un ‘percorso della memoria’: i 
famigerati luoghi della tortura nella capitale vennero 
trasformati in parchi, musei e teatri. Il passato da incubo di 
ogni tappa del percorso diventava un presente di bellezza, per 
intravedere un futuro di pace. 

 
Il giardino delle rose di Villa Grimaldi a Santiago del Cile 
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No, non voglio tenermi nel cuore luoghi polverosi e bui; 
non voglio sprecare il dono della mia vita di fronte a 
monumenti in memoria del male. Con il Tuo aiuto, Signore, 
voglio camminare in giardini di rose vive e profumate 
donando pensieri d’amore a chi ha sofferto e a chi non c’è più, 
ma vedendo anche le api che impollinano e fanno proseguire 
la vita. Voglio trasformare in amore la sofferenza vissuta, a 
partire dalla mia, l’unica sulla quale ho davvero qualche 
potere. Voglio cantare e cantare e cantare al mondo che 
davvero l’amore vince tutto se solo glielo permettiamo: basta 
avere la pazienza e il coraggio di entrare nella stanza del 
dolore e aprire una finestra, anche piccola. Dio, che è Amore, 
farà tutto il resto. 

Il perdono è ‘memoria selettiva’, una decisione consapevole 

di concentrarsi sull’amore e lasciare andare il resto. 

(Marianne Williamson) 
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Quanto vale il perdono? 
Maria Silvia Roveri 

Che valore ha il dono del perdono che ho appena ricevuto? 

La domanda mi folgora una mattina tornando a casa in auto 
dopo la Confessione. Ancora pochi chilometri e passerò 
davanti alla casa di una persona anziana, malata e costretta a 
letto da ormai due anni. È più di un mese che non vado a 
trovarla e stamattina non ho molta voglia di fermarmi. “Come: 
non hai molta voglia?”, sibila al mio orecchio una vocina che 
ben conosco. “E il perdono che hai appena ricevuto? E il 
beneficio che ti è stato elargito? E la misericordia che ti è stata 
usata? Che valore ha quella che hai ricevuto, in confronto con 
quella ben più piccola che potresti donare tu?”. 

Eccolo, il combattimento: mi fermo o non mi fermo? Mille 
sono le scuse per non fermarmi: ho madre e figlio a casa che 
aspettano, ho il pranzo da preparare, nel pomeriggio ho ancora 
tanti impegni e incombenze da sbrigare. La vocina 
impertinente mi suggerisce però che il tempo per fermarmi da 
qualche altra parte probabilmente lo troverei. E allora? Perché 
non fermarmi da Ines? 

Ok, ok, ho capito, hai vinto, non ho argomenti, anzi, cedo 
volentieri, incasso, porto a casa e imparo! 

Imparo che il perdono è un bene inestimabile, che vale 
gioia infinita, vita eterna e amore smisurato.  

Imparo che se Dio è stato buono con me, potrei almeno 
provarci a vincerLo in bontà… 
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Imparo che trasformare la misericordia ricevuta in un’altra 
opera di misericordia è il modo migliore per ringraziarLo, 
moltiplicando la grazia ricevuta. 

Imparo che se non sono disposta a offrire nemmeno venti 
minuti del cosiddetto “mio” tempo per restituire almeno in 
piccola parte il debito condonato, non ho capito niente né di 
cosa sia il peccato, né tantomeno il perdono. 

Imparo che forse ho scambiato Dio e il Suo ministro per 
una macchinetta-elargisci-misericordia, in cui basta versare 
uno spicciolo di preghiera per sentirsi a posto. 

Imparo che il rischio di confessarsi per abitudine, per 
mettersi a posto la coscienza o per sentirsi dire che va tutto 
bene non è per nulla sgominato. 

Imparo che non ho ancora capito quanto sia alto il valore 
della misericordia, pur avendone ricevuta in abbondanza in 
tutte le salse, io, povera, ignorante, mendicante, meschina, 
malata, dubbiosa, affamata, stanca e prigioniera delle mie 
tante miserie. 

Imparo che, quasi 
quasi, dalla miseri-
cordia che sono 
disposta a offrire posso 
riconoscere il valore 
che attribuisco alla 
misericordia ricevuta. 

Riassumendo, nella 
pratica: ogni volta che vado a chiedere perdono a Dio (e mi 
auguro di andare spesso ad attingere alla Sua misericordia) 
non mi accontento della preghiera o della piccola azione di 
penitenza consegnata dal confessore, ma m’impegno con Dio 
a trasmettere il dono ricevuto trasformandolo in un’azione 
concreta. 

Ricevo misericordia, dono misericordia. Per dono! 



PERDONO | novembre - dicembre 2016 | דְּמָמָה 

pagina 36                 QUADERNO DI DEMAMAH 29 

 

Il senso del peccato 
Riccardo Giovenale 

Ricordo a malapena la mia prima Confessione, avvenuta 
nel 1970. Diversi sacerdoti allineati ai piedi del presbiterio, 
seduti su una sedia con incluso inginocchiatoio. Noi bambini 
di seconda elementare che ci inginocchiavamo a turno e ci 
confessavamo con il primo sacerdote libero. Le immagini 
sono nitide nella mente, i pensieri e le parole sono tutte 
svanite. Cosa confessai quella prima volta? Non ne ho la 
minima idea. 

E non ricordo nessuna delle confessioni che seguirono, 
ammesso che ne siano seguite più di qualcuna. Ho 
l’impressione che in quegli anni immediatamente seguenti al 
Concilio ci fosse una gran confusione, e insieme al latino, al 
canto gregoriano, alla polifonia, ai preziosi paramenti liturgici, 
alle reliquie dei santi e ai turiboli dell’incenso, siano finiti in 
soffitta anche la confessione, le tentazioni, il demonio e il 
peccato. O meglio: questi ultimi sarebbe troppo facile 
rinchiuderli in soffitta. Ci si può al massimo illudere che non 
siano più una priorità di cui occuparsi e chiudere loro la porta 
della mente e del cuore. 

Negli anni ottanta la situazione non doveva essere 
cambiata di molto, se quando mi sposai religiosamente 
nessuno mi chiese di confessarmi o mi propose un percorso di 
preparazione al sacramento. Così in seguito, quando i figli 
crebbero, blandi furono i tentativi di mandarli a catechismo, 
tanto vaga era in me l’importanza dei sacramenti nella vita, 



 novembre - dicembre 2016 | PERDONO  | דְּמָמָה

QUADERNO DI DEMAMAH 29                 pagina 37 

anche considerato che dopo il matrimonio e il battesimo dei 
bambini raramente tornai in una chiesa. 

E nel duemila? Trascorsi più o meno vent’anni di 
obnubilamento della coscienza, quando sentii profondo e 
ineludibile il richiamo al perdono di Dio e alla confessione 
sacramentale, il sacerdote a cui mi rivolsi mi disse di tornare 
dopo quindici giorni perché non aveva tempo in quel 
momento. Scoraggiato, passarono ancora alcuni mesi prima di 
tentare di nuovo la strada verso Casa. 

Ricordo nitidamente quella mia seconda-prima 
confessione: la prima cosa che dissi al confessore fu che non 
mi confessavo da vent’anni. La seconda fu che non sapevo 
cosa dirgli, perché non avevo la minima idea di cosa fosse il 
peccato. Grazie a Dio vi era una grata tra me e lui e non vidi la 
sua reazione. Con molta calma e pazienza mi chiese se fossi 
potuto tornare nel pomeriggio e m’invitò a sostare davanti al 
Crocifisso per un po’ di tempo, chiedendo a Dio cosa avrebbe 
voluto che gli dicessi. 

Lo feci diligentemente, ma nulla, il pomeriggio ero punto a 
capo e non sapevo cosa fosse il peccato né che cosa avessi 
commesso di male in tutti quei lunghissimi anni. Nel 
frattempo il sacerdote si era ‘attrezzato’, si era dato una buona 
dose di tempo e mi fece lui molte domande, basandosi sui 
Dieci Comandamenti. “Ah, sì, i Dieci Comandamenti…” 
pensai dentro di me man mano che fioccavano le domande. E 
con le domande giungevano puntuali le risposte. Certo che ne 
avevo commesse proprio tante, e tante, e tante… ed ero sicuro 
che tanto ancora non ricordavo e avrei avuto da dire. “Non 
importa” - mi rassicurò il sacerdote – “Ci penserà Dio a 
risvegliare la sua coscienza e speriamo che Lei non attenda 
altri vent’anni per la prossima confessione…”. 

No, non attesi altri vent’anni. Dopo quel primo 
misericordioso incontro con Dio ne seguirono regolarmente 
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molti altri, l’anima si affinò, divenne sempre più delicata e 
capace di riconoscere le mille insidiose sfumature del male, 
imparando a combatterlo, rifiutarlo, fuggirlo e prevenirlo. In 
realtà non è difficile riconoscere il male e il peccato, se 
impariamo ad ascoltare corpo e anima, perché essi provocano 
un malessere in entrambi. Più vago è il senso del peccato e più 
il malessere è indistinto, difficile è scansarlo e si confonde con 
altri disturbi; più affinato è il senso del peccato e più il 
malessere diventa acuto e preciso il rimedio. 

Per maturare questo prezioso sesto senso è innanzitutto 
indispensabile far piazza pulita del tabù che la parola porta 
appiccicato addosso. La parola “peccato” è ormai un tabù, uno 
tra i tanti tabù della nostra quotidianità. Tra fobie psicologiche 
di cadere in ingiustificati sensi di colpa, o di farvi entrare gli 
altri, soprattutto i figli, e perdita generale della 
consapevolezza di sé, in un mondo in cui trionfa l’esteriorità, 
e l’interiorità è considerata un ingombrante bagaglio, il senso 
del peccato è moribondo, lasciando così trionfare e proliferare 
il peccato stesso. Defunta la parola, la coscienza è annebbiata, 
tramortita, zittita o annacquata. 

E allora? 
Allora credo che ciò che fu consigliato a me potrebbe 

essere tanto buono e utile ad altri. 

Tappa prima: entriamo in una 
chiesa, troviamo un Crocifisso, 
inginocchiamoci al suo cospetto e 
parliamoGli: “Gesù, aiutami a vedere il 
nero, il rosso, il blu, il giallo che sia e 
che ancora è in me, per il quale non ti 
ho ancora chiesto perdono. Gesù, mi 
hanno detto che è anche il mio peccato 
a tenerTi inchiodato a quel supplizio 
tremendo, ma Ti assicuro che faccio 
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fatica a riconoscerlo, e per quello che riconosco faccio fatica a 
credere di doverTi chiedere perdono. Gesù, cosa vuoi che Ti 
dica?” 

Tappa seconda: ripassiamo i Dieci Comandamenti, e 
magari muniamoci di uno di quegli utili ausili per l’esame di 
coscienza che si trovano facilmente anche su internet. 
Diamoci tempo e facciamo un bell’esame di coscienza 
generale approfondito. 

Tappa terza: leggiamo ogni giorno almeno una pagina di 
Vangelo e ascoltiamo Gesù che parla a me, proprio a me, e 
scoviamo cosa ha da dirmi per ieri, per oggi, per l’altro ieri. 

Tappa quarta: leggiamo dei buoni commenti alla Sacra 
Scrittura, delle buone omelie. Forse chi le ha scritte ha anche 
lui qualcosa da dirmi di cui non mi ero accorto. Probabilmente 
leggendole ogni tanto sento dei pungiglioni che pizzicano la 
coscienza. Ecco, lì c’è la zanzarina che mi chiama a 
correzione e guarigione. 

Tappa quinta: i padri del deserto, i padri della chiesa e i 
maestri dello spirito di tutti i tempi sono grandi maestri nella 
lotta ai vizi, brodo di coltura privilegiato del peccato. 
Cerchiamo un buon testo e pazientemente andiamo a dipanare 
le piegoline dell’anima in cui ancora si annidano vizi e 
peccato. 

Tappa sesta: rallegriamoci con Dio Onnipotente e 
ringraziamoLo senza fine per la poderosa Impresa di Pulizie 
“Confessione, Penitenza, Perdono, Riconciliazione & C.”! 
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Superbia e perdono 
Maria Silvia Roveri 

Una delle ultime passeggiate autunnali in montagna prima 
dell’arrivo della neve; giunta alla meta, da cui godo uno 
splendido panorama sulla valle sottostante, mi meraviglio di 
quanto appiattito sembra tutto ciò che sta sotto. Conosco bene 
i paesi e le strade che percorrono la valle, i suoi colli e pendii, 
eppure dalla cima del monte tutto sembra incredibilmente 
omogeneo, piatto e uguale. Dall’altezza della cima, il fondo 
valle sembra inevitabilmente non solo piccolo, ma le distanze 
perdono significato, così come tanti particolari che nella 
vicinanza appaiono enormi.  

Rimango un po’ in quella dimensione di riposo dalla salita 
e meditazione che la bellezza suscita, eppure rispuntano senza 
volerlo le tante piccole afflizioni di questi giorni, unite ai loro 
piccoli risentimenti che a fatica devo respingere e mutare in 
comprensione e perdono. Perché, Signore, perché mi porto 
appresso queste inezie trasformandole in enormi massi che 
tanto pesano? 

Stamattina, durante la Santa Messa, don Giovanni non 
ricordava più una formula d’intonazione; notavo con 
tenerezza mista a impotenza la sua pena, ogni volta che 
doveva cantarlo, nel non ritrovare la melodia giusta e doversi 
accontentare di un piatto recto tono. Don Giovanni canta 
benissimo tutte le melodie dell’Ordinario della Messa, dunque 
quella dimenticanza era una pura momentanea casualità che 
non suscitava nessuna irritazione. 
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E se non fosse stato don Giovanni? Se fosse stata un’altra 
liturgia con un altro sacerdote di cui nulla conoscevo? Quanto 
facilmente m’irrito per gli errori o mancanze altrui, quando 
non ne conosco le cause, considerandole puramente 
dall’esterno e dall’alto delle mie competenze, abilità e 
sicurezze. 

Questo pensiero mi distrasse un pochino dalla celebrazione 
del rito, tanto che, dopo poco, fui io a sbagliare nell’intonare 
una parte affidatami. La cosa mi spiacque ma non vi diedi 
troppa importanza: conoscevo la causa della distrazione e 
facilmente scattò nuovamente in me l’umana comprensione, 
stavolta nei confronti di me stessa. 

Tutto ciò mi torna in mente nel pomeriggio dall’alto del 
monte, riflettendo su quanto faticosa sia in me la noncurante e 
serena accettazione delle mancanze altrui. Papa San Giovanni 
XXIII aveva un motto formidabile: “Omnia videre, multa 

dissimulare, pauca corrigere.” 

Tutto chiaro: dall’alto dei monti, dalle altezze o profondità 
da cui Dio ci guarda, è facile vedere tutto, lasciar andare 
molto e aver poco da correggere; si vede tutto l’essenziale che 
c’è, mentre non si vedono più le brutture, le sporcizie, le 
imperfezioni e rimane poco da correggere. 

Dall’alto della propria superbia invece accade proprio il 
contrario: si vede poco - perché poco si conoscono o accettano 
le realtà delle altre persone - non si lascia andare quasi nulla e 
si finisce per correggere tutto o quasi. 

È la superbia che ci rende altezzosi, di un’altezza nella 
quale diveniamo ciechi, non vediamo più gli altri come 
persone, ma solo i loro difetti. Non ci interessano le cause 
delle loro mancanze o imperfezioni, ma solo il fastidio che ci 
procurano. Ci sembra che gli altri siano negligenti, sfaticati, 
incapaci, pigri, egoisti, cattivelli, tiratardi o tiraindietro e 
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nemmeno ci sfiora il pensiero che più di così proprio non 
possano, proprio non ci arrivino, proprio non abbiano ricevuto 
il dono o il talento adatto. 

Dall’alto della superbia, ciò che a noi riesce facile 
dovrebbe riuscire facile a tutto il mondo. 

Dall’alto della superbia, 
ciò che a noi non costa 
fatica non dovrebbe costarla 
a nessuno. 

Dall’alto della superbia, 
ciò in cui noi ci vediamo 
perfetti, dovrebbe essere 
perfetto anche negli altri. 

E così via. 

E il perdono? 
E allora il perdono 

diventa difficile e faticoso. I 
limiti altrui diventano colpe, 
o come minimo presunti 
errori od omissioni vo-
lontarie. 

Trasformare l’altezzosa 
superbia nello sguardo alto 
e buono di Dio, che poco 
corregge, molto lascia 
andare, tutto vede e 
soprattutto perdona. 

Col Tuo aiuto, amen e così sia. 
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Perdonare le zanzare 
Camilla Da Vico 

“Cara A., 
sono Camilla, la figlia di Grazia. 

Ho appreso con sorpresa e dispiacere del vostro 
colloquio di questa mattina, in cui le hai fatto delle 
accuse estremamente gravi. Sono calunnie che 
offendono non solo lo zio, ma anche le nostre 
famiglie. So che non vengono da te, ma che le hai 
sentite da altri. 

La calunnia è un peccato, oltre che un reato, 
contro Dio e contro il prossimo. 

Non cadere nella trappola di chi semina discordia 
e non ama il Bene. 

Con affetto, in attesa di riscontro, 
Camilla” 

Dolorosa domenica mattina, quella di oggi, giorno della 
Resurrezione di Cristo, che la volontà degli uomini si ostina a 
trasformare in giorno di nuove crocifissioni. Una parente 
capita in casa e accusa mia madre di aver offeso il defunto zio 
Giuseppe, diffamandone la famiglia. “Il paese mormora, 
prima era uno a dire queste cose, ma adesso sono tanti”. 

“Sito mata? No te credaré miga a quel che dise la gente?”; 
“Cì dise ste robe?” - ma per tutta risposta la parente dice di 
prendere il suo numero di telefono e tirargli una bella riga 
sopra. E se ne va. 
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Dopo lo stupore di mia madre c’è il mio, ancora più 
grande. Ma come? Ho sentito mia madre parlare solo bene 
dello zio e della sua famiglia, sempre. L’ho vista assisterlo 
quando era malato, fu presente alla sua morte, in piena notte, 
dopo la quale lo ha lavato e vestito. Dov’erano le bocche 
maldicenti in quelle ore? E dove sono ora di notte, quando la 
zia delira e mia madre da oltre un anno deve dormire nel suo 
letto? 
Un rancore grande inizia a intaccare la mia carne. La rabbia 
s’infila nelle ossa. Cammino da sola lungo il Mincio e i 
pensieri fantasticano vendette. “Questi pensieri non fanno 
bene”, mi dico, “guarda piuttosto che meraviglie hai intorno, il 
cucciolo di cigno, ancora grigio e il bianco splendido cigno 
adulto, il fiume che scorre, la natura che esplode di bellezza”.  
E CHI SE NE IMPORTA DELLA BELLEZZA, urla una voce 
dentro me, gli esseri umani, anche se sono immersi nella 
bellezza e sazi di ogni bene, sono pieni di cattiveria e capaci 
di ogni male. No, per certo intuisco che la natura non avvicina 
a Dio. Casomai è il contrario: Dio avvicina alla natura, ad 
ogni natura, anche alla natura umana. 

Voglio vivere in Te Signore. Che infelicità, la lontananza 
da Te. 
La preghiera è già grazia che lenisce il dolore.  
È proprio vero, senza di Te non posso far nulla, nemmeno 
perdonare. 
Con il pronto soccorso di Don Giovanni al cellulare, il cuore 
si acquieta del tutto. Le suono il campanello ma non mi apre. 
Sarei pronta ad abbracciarla, ma la sua porta resta chiusa. 

Queste offese mi sembrano grandi e difficili da sopportare. 
Allora mi chiedo: qual è il metro di misura, per un cristiano, 
delle offese ricevute? L’offesa di Cristo, la croce. Lui ha 
perdonato fino lì, e in seguito tanti cristiani Lo hanno imitato, 
perdonando torture, lapidazioni, belve feroci e ogni sorta di 
mali. In confronto, queste offese sono solo piccole, fastidiose, 
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zanzare! Quanto sangue ci succhiamo ogni giorno a vicenda, 
non solo con la calunnia, ma con le frecciatine, i musi, le 
critiche…. E si sa che le zanzare pungono più i vicini che i 
lontani. Così noi, punzecchiamo chi dovremmo amare. 

“Cristo ebbe avversari e oppositori e tu, vuoi che tutti ti 

facciano del bene? 

Se non vuoi sopportare nulla che ti si opponga, in che modo 

potrai essere amico di Cristo? 

Colui che è intimamente aperto e rivolto al bene, non bada 

alle azioni malvagie degli uomini. Se tutto fosse a posto in te e 

tu fossi veramente puro, ogni cosa accadrebbe per il tuo bene. 

Se molte cose spesso ti sono causa di disagio e turbamento, è 

proprio perché non sei ancora morto a te stesso”. [dall’Imitazione 
di Cristo] 

Come mai il mio cuore si è turbato tanto? 
Ho sprecato il giorno, nell’inquietudine. 
Così poco ancora mi fido di Te Signore, così tanto conta 
ancora il giudizio del mondo. 

Perdonami Signore, ho peccato. Cura il mio orgoglio e 
preparami a perdonare ben altro, se voglio essere degna figlia 
di un Padre Buono. 
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Il perdono nelle Regole 
Maria Silvia Roveri 

È possibile perdonare per obbligo, perché c’è scritto in una 
regola? No e sì. 
No, perché il perdonare sembra andare contro la natura umana. 
Sì, perché con la grazia di Dio l’impossibile diventa possibile. 

…e poi avere una regola da seguire non solo asseconda il 
bisogno profondo dell’uomo di essere contenuto entro limiti 
saldi, ma dona quella grande, infinita, incomparabile libertà 
che deriva dall’obbedienza e dal rinunciare alla propria 
volontà. 

Ma veniamo alle regole: prima di quelle seguite da 
Demamah, il comando del perdono ci viene dato da Gesù 
stesso, dal momento che il Vangelo è colmo di inviti ed 
esempi di perdono. 
Confesso che, leggendoli, mi sento sempre tirata da due parti: 

lo sgomento di fronte a 
richieste tanto grandi e la 
leggerezza del cuore nella 
certezza che non vi è altra 
strada per la pace e l’amore 
sulla terra. 

In questo quotidiano 
combattimento le regole ci 
aiutano non solo a 
ricordare, ma, dal momento 
che esse sono state poste 
sotto la benedizione di Dio 
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e della Sua Chiesa, abbiamo la consolazione di sapere che nel 
nostro combattimento non siamo soli e – soprattutto – con la 
perseveranza nella fede, saremo sicuramente vincitori. 

Sancte Michael Archangele, defende nos in proelio! 

Benedicamus Domino!  Deo gratias! 

Il perdono nella Regola di San Benedetto 

Non riservare alcun tempo per il rancore (RSB 4,23) 

Nell'eventualità di un 
contrasto con un fratello, 
stabilire la pace prima del 
tramonto del sole. (RSB 4,73) 
L'Ufficio delle Lodi e del 
Vespro non si chiuda mai 
senza che, secondo l'uso 
stabilito, alla fine, tra 
l'attenzione di tutti, il 
superiore reciti il Pater 

noster per le offese alla 
carità fraterna che avven-
gono di solito nella vita comune, in modo che i presenti 
possano purificarsi da queste colpe, grazie all'impegno preso 
con la stessa preghiera nella quale dicono: "Rimetti a noi, 

come anche noi rimettiamo". (RSB 13, 12-13) 

Il perdono nella Regola di Demamah 

Ricerca personale di Dio e conversione continua. 

Ci impegniamo nella conversione dal peccato attraverso 
(…) la richiesta di perdono a Dio operata nell’esame di 
coscienza quotidiano e sacramentalmente nella Confessione 
frequente.” (Reg.Dem. 1, 7 – cfr. 4,9) 
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Crescere nell’amore a Dio e al prossimo attraverso le 

opere di misericordia. 

Perdoneremo le offese e non serberemo alcun tempo per il 

rancore (cfr RSB 4,23).  
Chiediamo aiuto a Dio per liberarci dall’ira e da tutto ciò che 
spezza la comunione fraterna, desiderando imitare Cristo 
nell’amore più alto, l’amore per i propri nemici. 
Accetteremo il dolore che le offese e ferite ricevute ci 
procurano, offrendolo a Dio e distinguendolo dal risentimento 
verso chi le ha provocate. 
Chiederemo aiuto nel divenire sempre più tolleranti nei 
confronti delle offese vere o presunte che riceviamo, 
aprendoci alla diversità e alla comprensione dei diversi 
temperamenti e cammini umani. Non chiederemo, né 
pretenderemo alcun prezzo per il nostro perdono, 
concedendolo gratuitamente a tutti coloro che ce lo 
chiederanno, sia che abbiano riconosciuto il loro errore, sia 
che non l’abbiano riconosciuto. 
E perdoneremo anche coloro che non chiederanno il nostro 
perdono, perdonando sempre per primi e incondizionatamente. 

Accompagneremo il perdono con la preghiera e con il 
desiderio di giustificare la persona che ci ha offeso, cercando 
per essa tutte le possibili attenuanti alla sua colpa. 
Riconosceremo di essere noi stessi per primi dei peccatori e di 
aver bisogno di perdono; riconosceremo costantemente le 
innumerevoli volte in cui noi stessi abbiamo sbagliato, e 
l’infinita misericordia di Dio che sempre ci ha perdonato e 
riaccolto tra le Sue braccia. 
Riconoscendo le nostre miserie, Dio farà crescere in noi la 
misericordia. 

Il Vangelo di Luca (Lc 6,27-38) ci sarà di guida e di monito: 
“Amate i vostri nemici, se amate quelli che vi amano, che 

merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. Fate del 
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bene a coloro che vi odiano, e se fate del bene a coloro che vi 

fanno del bene, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno 

lo stesso. Benedite coloro che vi maledicono, pregate per 

coloro che vi maltrattano. A chi ti percuote sulla guancia, 

porgi anche l'altra; a chi ti leva il mantello, non rifiutare la 

tunica. Da' a chiunque ti chiede; e se prestate a coloro da cui 

sperate ricevere, che merito ne avrete? Anche i peccatori 

concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Fate 

del bene e prestate senza sperarne nulla, e a chi prende del 

tuo, non richiederlo. Ciò che volete gli uomini facciano a voi, 

anche voi fatelo a loro. Siate misericordiosi, come è 

misericordioso il Padre vostro. Non giudicate e non sarete 

giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate 

e vi sarà perdonato; date e vi sarà dato; una buona misura, 

pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, 

perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in 

cambio». (Reg. Dem. 4,11) 
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Sussurri di perdono 
Maria Silvia Roveri 

Il perdono non è urlato, né sbandierato, né gridato e 
neppure cantato. 
Il perdono, chiesto e ricevuto, è sussurrato. 
Sussurra il penitente e sussurra il confessore. 
Sussurra il figlio e sussurrano il padre e la madre. 
Sussurra la creatura e sussurra il Creatore. 
Perché il perdono è un dono d’amore così grande, che non si 
può urlare, ma solo vivere nel silenzio e nel profondo del 
cuore, laggiù in fondo dove solo tu ed io possiamo udire. 

 Perdonare? No, grazie! 

Sembra che vi sia un solo caso in cui perdonare non è 
necessario, anzi, è dannoso e ingannevole: quando 
pretendiamo di perdonare un male che non è stato 
commesso, ma che vediamo solo nella nostra mente e 
occhi annebbiati dalla trave che abbiamo in essi. 
È significativo che il brano in cui Gesù ci parla della 
pagliuzza e della trave poi si concluda con 
un’ammonizione sul giudicare e sul perdonare.  
Alcune delle presunte colpe che attribuiamo agli altri 
nascono, infatti, da un falso giudizio che abbiamo su 
essi, che si trasforma in accusa e condanna. 
E per di più ci sentiamo buoni e pretendiamo perfino di 
essere superiori e magari ringraziati, per il fatto di essere 
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capaci di “perdonare” un male che, in realtà, non è mai 
stato commesso. 

 Se non assolvo prima me stesso… 

“Se non si accetta nella sua interezza, anche nella sua 

parte nera e buia, continuerà a darle forza e a 

ingigantirla”, così ebbe a dirmi un giorno una persona 
amica. 
“Deponiamo ai piedi della croce del Signore le nostre 

fragilità, affinchè possiamo ricevere la Sua misericordia e 

il Suo perdono…”; così don Bernardo inizia spesso l’atto 
penitenziale nelle Sante Messe della mia parrocchia. 

Accettare e deporre. 
Fintanto che mi arrabbio con me stessa per le tante 
debolezze che ancora si accalcano prendendo d’assedio 
la mia anima, fintanto che non le prendo con un pizzico 
di leggerezza e di umorismo, e soprattutto fintanto che 
non le depongo nelle mani del Signore perché ci pensi 
lui; in una parola, fintanto che non mi assolvo, nessuno 
può assolvermi, nemmeno il Padre celeste. 

E se non perdono me stessa, se non mi accetto così 
come sono e non vedo innanzitutto la parte bella e buona 
di me e non la metto in risalto, così non accetterò 
nemmeno le imperfezioni e fragilità altrui, che 
continuerò a vedere ingigantite e a mettere in primo 
piano rispetto ai loro lati buoni e positivi. Non potrò 
perdonarli, non potrò sorridere delle loro fragilità e 
debolezze, che non sono mai l’interezza del loro essere. 
Peccati miei e peccati altrui non sono altro che la stessa, 
profondamente stessa cosa… 
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 Cosa chiedi? 

 

Quid petis? Misericordiam Dei.  
Incontrai la prima volta questa domanda guardando il film-

documentario “Il grande silenzio”. Ne fui impressionata: cosa 
spinge giovani di ogni continente a chiudersi in stretta 
clausura e austerità in una certosa, chiedendo per la propria 
vita un’unica cosa, la misericordia di Dio? 

Quid petis? Misericordiam Dei.  
La domanda è sempre la stessa: ogni religioso o religiosa 

se la sente porre il giorno del proprio ingresso in convento o 
monastero. Identica la risposta: nulla cerco al di fuori della 
misericordia di Dio. 

Quid petis? Misericordiam Dei.  
Quando si avvicinò il giorno della mia oblazione di 

benedettina e mi fu consegnato il testo del rito, non fui stupita 
di trovarvi la stessa domanda, che avevo profondamente e a 
lungo desiderato. 
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Quid petis? Misericordiam Dei.  
Che altro possiamo chiedere, creature tutte di Dio, se non 

un Padre misericordioso che per amore ci accoglie ed è 
disposto a perdonarci non sette, ma settanta volte sette ogni 
giorno della nostra vita? 

 C’è perdono e perdono 

Luisa mi lancia un’invettiva, subito dopo mi chiede scusa. 
“Vabbè, non importa” mi precipito a dire. Perdono 
facilissimo: l’offesa è minima, la ‘colpevole’ se ne è subito 
pentita e pure scusata. 
Al parcheggio adocchio un posto libero, faccio regolarmente 
la manovra per raggiungerlo dal giusto senso di marcia, 
quando un’altra auto, marciando in contromano, lo raggiunge 
prima di me e vi si sistema. L’autista senza scomporsi se ne 
va. Il torto è minimo, ma il ‘colpevole’ non si è scusato né 
tantomeno ha rimediato al fatto. Il perdono è ancora tutto 
sommato facile. 

Un tamponamento senza gravi conseguenze, se non un 
colpo di frusta che mi costringe a portare il collare per alcuni 
giorni. Facciamo la costatazione amichevole d’incidente, i 
danni sono 
pagati e pure la 
mia diaria da 
infortunio, ma la 
‘colpevole’ non 
si è né scusata né 
ha mostrato 
dispiacere per il 
fatto, anzi, si è 
quasi scocciata 
per il tempo 
perso, quasi fos-
se colpa mia. Il 



PERDONO | novembre - dicembre 2016 | דְּמָמָה 

pagina 54                 QUADERNO DI DEMAMAH 29 

suo comportamento e le mancate scuse bruciano più del 
dolore al collo. Il perdono si fa attendere e richiede un qualche 
sforzo. 

E se il torto è grave? 

E se oltre alle mancate scuse si aggiungono altre offese? 
E se l’altro persevera nel male e non mostra alcuna volontà di 
recedervi? 
E se il torto è una vera e propria ingiustizia e malvagità, 
sbandierata come legittima? 
C’è perdono e perdono, quello che costa poco e quello che 
costa un’immensità. 
“Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno”.  
Sembra che questo perdono, pronunciato appeso a una croce, 
tra atroci dolori e ingiurie a raffica, sia difficilmente imitabile.  

Eppure, con Te, tutto è possibile.  

 E se non riesco a perdonare? 

«Quante volte mi sono sentito dire: “Padre, non riesco a 
perdonare il vicino, il compagno di lavoro, la vicina, la 
suocera, la cognata”. Tutti abbiamo sentito questo: “Non 
riesco a perdonare”. Ma come si può chiedere a Dio di 
perdonare noi, se poi noi non siamo capaci di perdono? E 
perdonare è una cosa grande, eppure non è facile, perdonare, 
perché il nostro cuore è povero e con le sue sole forze non ce 
la può fare. Se però ci apriamo ad accogliere la misericordia di 
Dio per noi, a nostra volta diventiamo capaci di perdono. 
Tante volte io ho sentito dire: “Ma, quella persona io non la 
potevo vedere: la odiavo. Ma un giorno, mi sono avvicinato al 
Signore e Gli ho chiesto perdono dei miei peccati, e anche ho 
perdonato quella persona”. Queste sono cose di tutti i giorni. E 
abbiamo vicino a noi questa possibilità.» (Udienza papa Francesco 16 

dicembre 2015) 
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 Ma io voglio bene a tutti! 

A chi gli faceva notare com’era stato ingiustamente 
accusato e perfino 
calunniato da alcuni, e 
quanto aveva dovuto 
soffrire per le pesanti 
conseguenze da ciò 
derivate, Padre Pio 
rispondeva: “Ma io 
voglio bene a tutti!”. 
(cit. da Padre Paolo Cerquitella) 

 Perdona tu che perdono anch’io! 

Il perdono di Dio è gratuito e sempre disponibile, ma ci 
impegna in analoga gratuità e disponibilità: Dio ci perdona, a 
condizione che anche noi perdoniamo gli altri. 
Sembra che la Sua parola non lasci dubbi: 

Padre nostro, che sei nei cieli… rimetti a noi i nostri 

debiti, come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori… 

Se voi perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre 

vostro celeste perdonerà anche a voi; ma se voi non 

perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le 

vostre colpe. (Mt 6, 14-15) 

Perdonate e vi sarà perdonato; una buona misura, pigiata, 

scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con 

la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio. (Lc 
6, 37-38) 

…Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: 

Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi 

hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo 

compagno, così come io ho avuto pietà di te? E, sdegnato, il 

padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse 
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restituito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre celeste farà 

a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro 

fratello. (Mt 18,32-35) 

 Quante volte?  

La prima volta si perdona, la seconda si condona, la terza 

si bastona. 

E ancora: Chi perdona una volta è buono, chi perdona la 

seconda è santo, chi perdona la terza è matto. Così la 
‘saggezza’ popolare. 

Ma quante volte dobbiamo perdonare? Anche Pietro e gli 
apostoli avevano questo dilemma, al quale vorremmo tanto 
poter rispondere ponendo un ragionevole umano limite. 

Gesù non si lascia impietosire dai nostri limiti e non fa 
sconti: “Perdona non sette volte, ma settanta volte sette!”. 

 Dichiarazione d’amore 

Se Dio ci perdona perché ci ama, la Confessione è la più 
alta dichiarazione 
d’amore dell’anima a 
Dio. Se il peccato 
m’impedisce di ri-
cevere l’amore di Dio, 
la confessione ne 
ripristina il flusso. 
Abbiamo presente il 
dolore che provano le 
dita semicongelate? 
Quando il sangue 
ricomincia a scorrere 
nelle vene, il dolore 
sembra aumentare, 
eppure si accompagna 
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a una sensazione dolcissima e profonda di vita; così nella 
confessione: il dolore per il male commesso e la fatica 
nell’esprimerlo si accompagnano alla sensazione di una 
rinascita e di una liberazione. Mio Dio, mio tutto, ti amo. 

 Chiedere perdono 

Se concedere il perdono è difficile, chiedere perdono a un 
altro essere umano lo è cento volte di più, molto più difficile 
che chiedere perdono a Dio. In tanti anni della mia vita, 
perchè conto sulle dita della mano le volte in cui ho chiesto 
perdono? 
Chiedere perdono non è la stessa cosa che chiedere scusa. È 
molto più facile dire: “Scusami, ho sbagliato. Scusami, non ti 
avevo visto. Scusami, non avevo considerato che… Scusa, 
non l’ho fatto apposta. Scusa, non pensavo che tu ci rimanessi 
male”. Le scuse presuppongono un errore involontario, non 
una colpa. 
Chiedere perdono invece presuppone il riconoscimento di una 
colpa. Se nelle scuse l’Io è mortificato, nella colpa è 
annichilito. L’orgoglio si oppone al riconoscimento della 
colpa come un bove al macello. 
Se poi metto a confronto tutte le volte in cui avrei preteso il 
perdono altrui con le pochissime volte in cui ho chiesto 
perdono io, perché pretendo che gli altri facciano ciò che io 
così raramente sono disposta a fare? Io sono prontissima a 
giustificare me stessa e ad avere mille motivi per dire che non 
è necessario che io chieda perdono. Perché faccio così tanta 
fatica a giustificare gli altri? 

Gesù, tra un sussurro e l’altro qualcosa forse ho imparato, 
ma senza di Te è chiaro che nulla posso. 
Concedimi ancora una possibilità, e forse poi ancora una, e 
magari ancora un’altra. 
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Senza perdono si muore. 
Solo il perdono svela l’amore. 
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Vita di Demamah 

________________________La nostra post@ 

Caro direttore, 

nel Quaderno di luglio, “Aprire”, ho letto con grande emozione e 
commozione l’articolo “Aprire la mente” di Riccardo Giovenale. Ho 
apprezzato la grande delicatezza con cui l’autore descrive la propria 
sofferta storia personale. Solo mi rimane una perplessità, ossia non 
mi è chiara, dopo la lettura del racconto, quali siano le conseguenze 
da trarne, quale sia il parere della Chiesa a proposito e come ci si 
debba praticamente comportare di fronte alle richieste degli 
omosessuali. 

Grata per una Sua risposta, faccio i miei complimenti per la rivista, 
che mi è molto preziosa nel vivere la fede nella vita quotidiana. 

Giuditta Roncen 
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Risponde Riccardo Giovenale: “Gentile Giuditta, sono solo un 
genitore che cerca di vivere la fede cristiana e gli insegnamenti di 
Gesù. Le rispondo dunque non da teologo e moralista, ma cercando 
di spiegare come vivo la quotidianità in questo mondo che sembra 
divenire ogni giorno più complicato, e che tra le righe di un racconto 
che mi coinvolge molto personalmente, è rimasto inespresso. Mi 
riferisco in particolare al capoverso in cui scrissi: «A lungo avevo 

avuto modo di riflettere sull’omosessualità e su come essa potesse 

entrare nel disegno di Dio e nel Suo bene per l’umanità. Avevo 

avuto modo di imparare a distinguere tra la tendenza omosessuale e 

la pratica omosessuale. Avevo avuto modo di discernere le tante 

differenze o punti di contatto tra sessualità e amore, etero o omo che 

sia.». 

Nella mia formazione cristiana ho imparato che Gesù vuole che ci 
amiamo tutti verso tutti, uomini e donne, bambini e adulti, anziani e 
giovani, sposati e non sposati, divorziati o vedovi, religiosi o laici. 
Gesù benedice gesti, parole e pensieri d’amore indistintamente, 
verso tutti, indipendentemente dal proprio stato o essere sessuale. 
Questo per quanto riguarda l’amore di agàpe, l’amore con cui ci ama 
Lui e ci ama Dio, ossia quell’amore puro nei pensieri, nelle parole e 
nei gesti, un amore che è solo dono e gratuità e non cerca il possesso 
dell’altro o il proprio piacere egoistico.  

Altra cosa è la pratica sessuale genitale, ossia il congiungimento dei 
corpi o il godimento sessuale attraverso la stimolazione o la 
penetrazione degli organi genitali. In questo è innanzitutto la natura 
stessa a mostrarci chiaramente che questa unione è propria di un 
uomo con una donna, il cui fine primario, legato alla sopravvivenza 
della specie, è la procreazione. Altro fine primario è l’aspetto 
unitivo, ossia il rafforzare e il rinsaldare il vincolo d’amore che 
unisce le due creature, un fine però che non può essere disgiunto dal 
precedente, perlomeno nella disposizione interiore di apertura alla 
vita. Questo rientra nel disegno creatore di Dio, così come è 
chiaramente e ripetutamente espresso dalla Bibbia e riconfermato 
nel Vangelo. 

La Chiesa non può dunque, se vuole rimanere fedele 
all’insegnamento di Gesù, approvare le unioni omosessuali che 
comprendano l’erotismo genitale. La Chiesa però comprende tutte le 
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difficoltà che l’uomo ha nel vivere il proprio cammino sulla terra, 
comprese le difficoltà nei confronti della sessualità. La pratica 
omosessuale non è certo il problema maggiore dell’uomo o 
dell’umanità, e anche nelle coppie eterosessuali possono esistere 
relazioni basate sul mero erotismo, sulla ricerca egoistica del piacere 
e sul possesso dell’altro, e anche in queste unioni e relazioni si viene 
meno al disegno di Dio sulla creazione e al vero amore a cui Lui ci 
chiama, e non vi è in esse nessuna differenza rispetto alle unioni 
omosessuali, a parte il fatto che pochi parlino di queste “devianze” 
all’interno delle coppie eterosessuali. 

Certo, qui si apre un capitolo sulle diverse nature dell’amore che 
avrebbe bisogno di essere approfondito in altro modo e sede. 
Rimando perciò la gentile lettrice e tutti i 
lettori alla lettura dell’enciclica di papa 
Benedetto XVI «Deus caritas est», 
illuminante a riguardo e certamente più 
autorevole delle mie povere riflessioni. 

Copio qui sotto nuovamente la preghiera 
che mi è sorta spontanea al cuore quando 
venni a conoscenza dell’omosessualità di 
mio figlio Alberto, che spesso mi ripeto 
interiormente e che offro a tutti coloro che 
vivono la mia stessa esperienza di vita o 
vogliono aiutare nella preghiera le persone 
omosessuali: 

« Signore, fa che io non giudichi. 

Signore, fa che io accolga Alberto e anche Steve. 

Signore, fa che io veda il bene che hai messo in loro. 

Signore, fa che io non mi attribuisca colpe, né ne 

attribuisca ad altri. 

Signore, fa che io possa amarli sempre e comunque come 

doni Tuoi. 

E poi, Signore, fa che si amino di amore vero. 

Signore, fa che non sia la ricerca del piacere ciò che li 

tiene uniti. 

Signore, fa che dal loro amore imparino ad amare tutti 

gli altri. 
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Signore, fa che possano guardarsi l’un l’altro come 

creature Tue. 

Signore, fa che il loro amore si fondi sul desiderio di 

donarsi e di servirsi. 

E poi, Signore, fa che attraverso il loro amore incontrino 

il Tuo amore. 

Fa, o Signore, che scoprano la vera Sorgente di tutte le 

bellezze che sono a Londra e nell’universo. 

Fa, o Signore, che i piccoli, deboli semi di fede seminati 

nella loro vita di bambini possano un giorno germogliare. 

Fa, o Signore, che insieme al bene che hai messo in loro, 

riconoscano anche gli impulsi al male e mai li seguano. 

Fa, o Signore, che Ti riconoscano come loro vero Padre, 

buono e misericordioso, desideroso solo di abbracciarli. 

Per sempre.» 

___________Incontri Demamah 2016-2017 

Il calendario 2017 degli incontri di formazione spirituale è aperto 
a tutti coloro che desiderino parteciparvi, nell’intero o parte del 
programma, dal sabato mattina alla domenica mattina. 

 

Accanto alla celebrazione dell’Ufficio Divino secondo il rituale 
benedettino e la S. Messa in latino e con canto gregoriano, gli 
incontri prevedono momenti di Lectio divina condotta da don 
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Giovanni Unterberger e riflessioni con condivisione su scritti 
pastorali dei padri del passato e del presente. Quattro incontri-studio 
del canto gregoriano e un ritiro spirituale annuale completano il 
percorso formativo. 

Tutti gli incontri – tranne il ritiro estivo - si svolgono presso la Sede 
sociale in Via Statagn, 7 a Santa Giustina (BL), facilmente 
raggiungibile anche coi mezzi pubblici, treno o bus. 

Gli interessati possono chiedere il dettaglio degli orari, ulteriori 
informazioni e/o segnalare la propria partecipazione scrivendo a 
info@demamah.it o telefonando a Marilena 339-2981446. 

Calendario 2016-2017  Incontri di Demamah 

19-20 novembre 2016 

17-18 dicembre 2016 con Canto gregoriano 

21-22 gennaio 2017 

18-19 marzo con Canto gregoriano 

20-21 maggio con Canto gregoriano 

17-18 giugno 

19-23 luglio - ritiro spirituale  

16-17 settembre  con Canto gregoriano 

14-15 ottobre  con Canto gregoriano 

16-17 dicembre  
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____Incontro-studio di Canto Gregoriano 

Sabato 17 dicembre 2016, dalle ore 15.00 alle ore 18.00 

Tema: Ecce Veniet! – Il repertorio dell’ultima settimana di Avvento 

 “Ecco, viene!”. L’ultima settimana prima del Natale è colma di 
bellezza e di trepidante attesa. I brani oggetto di studio durante 
l’incontro, dalle più semplici antifone dell’Ufficio al ricco repertorio 
della Messa, ci aiuteranno ad immergere l’anima nei tesori musicali 
e spirituali dell’Avvento: 

Ecce veniet Dominus – Le antifone “veniet” dell’ultima 
settimana di Avvento 

Le Antifone “O” – Le antifone maggiori al Magnificat dal 17 al 
23 dicembre 

Ecce Dominus veniet – Communio del 17 dicembre 
A summo coelo – I graduali dell’ultima settimana di Avvento 
Ave Maria – Offertorio della IV domenica di Avvento 

 

Guida gli incontri Maria Silvia Roveri, diplomata in Musica 
Corale, formatore di Funzionalità Vocale, cantante di musica sacra 
medievale e docente di canto gregoriano. 

Gli incontri sono aperti a tutti e ciascuno costituisce un’unità in sé 
conclusa e sempre nuova, frequentabile indipendentemente dagli altri. 

Il ciclo d’incontri è riconosciuto dall’Ufficio Scolastico Regionale 
del Veneto ed autorizzato dalla Direzione Generale del Veneto del 
Ministero dell’Istruzione (prot.n.13875/C12a decreto del 28/07/2016). 
Gli insegnanti possono chiedere l’esonero dal servizio e accedere 

al bonus annuale per la formazione. 

Per maggiori informazioni e dettagli organizzativi: info@vocemea.it 
– tel. 0437.859296  
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________________________________Liturgia 
Santa Messa in latino 

 con canto gregoriano e suono d’organo 

Conoscere uno dei grandi 
tesori della Chiesa cattolica: la 
liturgia nella forma 

straordinaria del rito 
romano, cantata in latino, 

con canto gregoriano e con il 
suono dell’organo, secondo il 
Motu Proprio di Papa 
Benedetto XVI del 2007, 
Summorum Pontificum. 

Le anime vi trovano un profondo cibo spirituale, nel silenzio, 
nell’ascolto, nella penetrazione e contemplazione del più grande 
Mistero che Dio abbia donato all’uomo. 
La S. Messa viene celebrata tutte le domeniche e le feste di precetto, 
alle ore 8.00, a Belluno, nella Chiesa di Santo Stefano, presso 
l’altare della Madonna Addolorata. 
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_______________I Quaderni di Demamah 

I Quaderni di Demamah non ricevono alcun finanziamento da enti 
pubblici o ecclesiastici e non contengono pubblicità, ma si basano 
sull’autotassazione, sulle donazioni spontanee e sul lavoro 

gratuito e volontario di chi scrive, fotografa, impagina, corregge 
bozze, ritira il materiale in tipografia, lo distribuisce ad amici, 
parrocchie, carceri, ospedali, santuari, centri di aggregazione. 

Per ogni donazione ricevuta di almeno 30 euro spediamo 
gratuitamente i Quaderni per un anno al nominativo e indirizzo 
postale che ci viene segnalato. 

 

Fai un REGALO a Natale 

 
REGALA 

 i Quaderni di Demamah 

per un anno! 

 

 
 

Se hai apprezzato il Quaderno che hai letto e ritieni che 
esso possa essere utile anche ad altri,  sostieni la loro 

pubblicazione con una donazione e regalalo al tuo 
Natale o a quello di una persona che ami. 
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Grazie di cuore a tutti i benefattori e soci 

sostenitori che dal 2012 ne permettono la 

pubblicazione regolare! Essi vengono ricordati 

nella preghiera quotidiana della comunità. 

 

 

 

COME RICEVERE O REGALARE I QUADERNI  

Le donazioni di almeno 30 euro vanno fatte pervenire 
all’Associazione Amici di Demamah 
Via Statagn, 7 – 32035 Santa Giustina (BL) 
 
 

    tramite c/c postale 1020906085 

    oppure tramite bonifico bancario all’IBAN 
IT 97 W 07601 11900 001020906085 

 
ricordando di segnalare chiaramente nella causale – se si 
tratta di un dono - il nominativo e indirizzo di recapito. 

Per ogni regalo inseriremo nel primo Quaderno inviato un 
biglietto di auguri da parte tua alla persona che lo riceverà. 
 

Chi lo desiderasse può anche, con lo stesso importo, diventare 
socio sostenitore dell’associazione Amici di Demamah. 
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 Arretrati 

I numeri arretrati si trovano online presso il sito www.demamah.it 
ma possono essere richiesti anche in forma cartacea scrivendo a 
info@demamah.it. 
 

Gli ultimi numeri pubblicati sono: 

n. 17 In Paradisum n. 23 Kosmos – Bellezza 

n. 18 Pace n. 24 Patientia 

n. 19 Sacrificium n. 25 Pietas 

n. 20 Libertas n. 26 Gioia 

n. 21 Gratia n. 27 Aprire 

n. 22 Kosmos – Ordine n. 28 Cuore 

 

_______________________News Demamah 

Per ricevere mensilmente le News di Demamah, ed essere informato 
tempestivamente circa le attività programmate, chiedi l’iscrizione 
alla mailing list “News” scrivendo a info@demamah.it oppure 
telefonando alla Segreteria 339-2981446. 
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___________________Seguici su Facebook 

Demamah ha una pagina Facebook: diventa amico di Demamah 

anche su Facebook e condividici con i tuoi amici! 
Sarai sempre informato sulla vita di Demamah, news, eventi ed 
iniziative a cui potrai partecipare e da condividere! 

 
…e clicca mi piace! 

https://www.facebook.com/Demamah-723667127690492/ 

__________________Intenzioni di preghiera 

La preghiera è uno dei cardini della Regola di Demamah. In essa ci 
ricordiamo tutti i giorni 
comunitariamente dei bene-
fattori, degli Amici di 
Demamah e di tutti coloro 
che ci fanno pervenire 
particolari necessità di 
vicinanza umana e 
spirituale. 

Chi lo desidera può 
comunicarci le sue inten-

zioni di preghiera e sarà inserito nella lista che abbiamo predisposto. 

Scrivere a info@demamah.it 
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_______________________Il Padre spirituale 

Colloqui 

Mons. Giovanni Unterberger, sacerdote 
della diocesi di Belluno-Feltre e già padre 
spirituale del Seminario Vescovile, è 
disponibile per colloqui spirituali 
individuali e Confessioni. 

Telefonargli direttamente al 329-7441351. 

Omelie settimanali 

Le omelie settimanali di Mons. Giovanni 
Unterberger sono scaricabili dal sito di 

Demamah al link http://demamah.it/?cat=13 e troverai il link anche 
nella pagina Facebook di Demamah. 
Chi volesse riceverle via mail settimanalmente può richiedere alla 
segreteria info@demamah.it di essere inserito nella mailing list 
‘Omelie di don Giovanni’. 

Studio della Bibbia 

Da più di trent’anni don Giovanni s’incontra settimanalmente con un 
gruppo di laici, ogni domenica sera, alle ore 20.30, presso il 

Seminario Vescovile di Belluno, per lo studio approfondito della 
Bibbia. Insegnante di Sacra Scrittura presso il Seminario diocesano e 
l’Istituto Superiore di Scienze Religiose, le sue lezioni uniscono la 
sapienza degli studi con la profonda conoscenza dell’animo umano, 
sapendone trarre insegnamenti spirituali e pratici per la vita 
quotidiana. Nei prossimi mesi il libro allo studio è quello dei Salmi. 
Gli incontri sono liberi, gratuiti e aperti a tutti, senza iscrizioni! È 
sufficiente presentarsi al portone del Seminario Vescovile la 
domenica sera entro le 20.30, e il sorriso e la calorosa stretta di 
mano di don Giovanni vi accoglieranno. 
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_____________L’Associazione Demamah 

19 settembre 2009 

Quando siamo nati non avevamo un nome. Cercavamo Dio, e 
volevamo cercarlo attraverso il canto. 
Scoprimmo il testo del capitolo 19 del 1 Libro dei Re, quello in cui 
Elia incontra il Signore. 
Ci attirò la voce di una brezza leggera con la quale il Signore si 
manifestò. Corrispondeva alla nostra esperienza di voce, di suono e 
di Dio. 

Ci piacque il suono della frase Qòl demamah daqqah; ci piacque il 
suono e i suoi molti significati. 
Demamah iniziò così il suo cammino di piccola realtà umana 
guidata da un grande nome divino, affinché non ci fosse mai 
possibile dimenticare che è attraverso le cose apparentemente 
piccole, insignificanti, deboli, leggere, silenziose e invisibili, che 
Dio ama manifestarsi, Onnipotente nell’apparente Nulla. 

 

Demamah è associazione riconosciuta dalla Diocesi di Belluno-
Feltre con decreto vescovile del 24 luglio 2014.  
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 דְּמָמָה
Demamah 

 

Ecco, il Signore passò. 

Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e 

spezzare le rocce davanti al Signore, 

ma il Signore non era nel vento. 

Dopo il vento ci fu un terremoto, ma il Signore non era nel 

terremoto. 
2
Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore non era nel 

fuoco. 

Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento leggero 

qòl demamah daqqah. 

dal Primo libro dei Re 19,11-13 

 
 
 
 
 
 
 
Demamah  è parola centrale di Qòl demamah daqqah, frase che nella 
Bibbia esprime l’Essenza Divina nel suo manifestarsi all’uomo e profeta. 
Qòl è la voce umana, ma anche il tuono o un rumore fragoroso. 
Demamah è la calma, il silenzio, il divenire silenzioso e immobile. 
Daqqah è il ridurre in polvere, lo svuotare, l’alleggerire… 


